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Schede famiglia 

QUARESIMA 2009 

COME PAOLO, IN MISSIONE 

1 ° settimana: Una vita che cambia 

La parola alla Parola: At 9,1-25 

Con Paolo: esprimiamo la gioia di essere cristiani, di aver ricevuto il dono di essere chiamati 

alla fede. 

Attività/gioco: ricostruiamo la cartina/mondo con i numeri dei cristiani. Quanti ancora oggi 

non conoscono Gesù? 

 

 

 

 
 

Un impegno che si fa preghiera: impariamo a memoria nella nostra famiglia la preghiera 

proposta dal Vescovo Diego: 

Signore Gesù Cristo, 

Figlio del Dio vivo, 

che per volontà del Padre 

e con l’opera dello Spirito Santo 

morendo hai dato la vita al mondo, 

per il santo mistero  

del Tuo Corpo e del Tuo Sangue 

libarami da ogni colpa e da ogni male, 

fa’ che sia sempre fedele alla tua legge 

e non sia mai separato da Te. 
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QUARESIMA 2009 

COME PAOLO IN MISSIONE 

2 ° settimana: Con la chiesa di Gerusalemme 

La parola alla Parola: At 9, 26-31 

Con Paolo: impariamo a conoscere Gesù e a seguirlo nella comunità in cui siamo nati, la 

nostra parrocchia. Dalla Chiesa di Gerusalemme Paolo è poi partito per portare il Vangelo al 

mondo intero. Così hanno fatto i missionari. Così dobbiamo fare noi. 

Attività: sai quanti sono e chi sono i missionari della nostra Diocesi che nel mondo intero 

predicano il Vangelo? Sono partiti dalle nostre parrocchie gioiosi di portare a tutti l’amore e la  

gioia di Gesù. Ti consigliamo una navigazione nel sito del centro missionario: 

www.centromissionariocomo.it 

Un impegno che si fa carità: la nostra diocesi  sosterrà in questa Quaresima  i progetti che 

alcuni missionari stanno portando avanti con impegno e coerenza. Condividiamo  durante 

questa settimana un po’ di tempo per conoscere questi progetti. 

Guarda nelle seguenti pagine il Volantino per i progetti di questa Quaresima >> 
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QUARESIMA 2009 

COME PAOLO IN MISSIONE 

3 ° settimana: In viaggio per annunciare 

La Parola alla Parola: At 16-17 

Con Paolo: i due capitoli degli Atti degli Apostoli ci hanno raccontato alcuni passaggi dei 

viaggi di San Paolo.  Lo scopo del viaggiare di Paolo è stato quello di portare a tutti gli uomini  

l’annuncio del Vangelo. Chiediamoci: quanto siamo missionari? Quanta strada facciamo 

perché gli uomini di oggi incontrino Gesù? 

Attività: leggiamo insieme la testimonianza di don Andrea Cusini, un sacerdote della nostra 

diocesi, originario di Livigno, appena rientrato dal Camerun, dopo 6 anni di missione. 

Testimonianza don Andrea 

Data: lunedì 13 ottobre 2008 

Sono rientrato dal Camerun, a fine agosto, insieme ai giovani della nostra Diocesi che hanno trascorso del 

tempo nella nostra missione africana. Viaggiando in treno e in aereo pensavo alla mia esperienza di 

missionario. 

Sono partito nel 2002, in gennaio e sono già di ritorno: sei anni e mezzo! La metà del tempo che avevo a 

disposizione; i preti ‘fidei donum’, infatti, possono vivere un tempo massimo di dodici anni. Qualcuno mi fa 

capire che non ho dato molto tempo, altri invece mi assicurano che in ogni caso, sei anni, non sono pochi. 

Altri infine sostengono che ho fatto bene a rientrare perché: “La missione ora è qui!” Non nascondo un 

certo imbarazzo nel dare ‘testimonianza’ sapendo di tanti/e missionari/e che per decenni hanno vissuto la 

missione. In ogni modo è la mia esperienza, la mia vita. La decisione di rientrare è maturata progressivamente, 

in particolare costatando la mia incapacità nell’imparare la lingua locale. Chi parla la lingua di un popolo, 

infatti, entra nella sua cultura, nel suo mondo. Per certi aspetti quindi io posso dire di essere stato solo sulla 

soglia di casa. E più il tempo passava più mi accorgevo d’essere quasi un estraneo. E’ pur vero che si può 

lavorare e fare del bene lo stesso, ma a me interessava principalmente il rapporto diretto con la gente. Ho 

vissuto con i Kapsiki e con i Kortchi. Ho abitato la loro terra. Sono stato accolto come uno di loro. Mi sono 

sentito voluto bene e rispettato. Ho nel cuore paesaggi e volti! Nomi e situazioni di vita. Ho abitato la loro 

bella terra. Sono stato accolto anche da una Chiesa che mi ha insegnato a camminare insieme. 

Ho vissuto l’esperienza della corresponsabilità: senza il lavoro dei responsabili di settore e di comunità, 

senza il lavoro dei catechisti non sarebbe stata un’esperienza così interessante. Vorrei però condividervi 

qualcos’altro.  

L’esperienza missionaria è stata per me un cammino di verità, un tempo di crescita. E’ stato un cammino che 

mi ha fatto andare avanti, avanzare, crescere, maturare. Nonostante i “se” e i “ma”. Mi ha messo sulla strada 

di una felicità a venire. E’ stato un tempo in cui mi sono visto anche ‘obbligato’ dal Signore a guardare in 

fondo al mio cuore per vedere cosa c’era. Nel mio cuore ho trovato la Sua chiamata per me e il suo amore. 

Ringrazio sì il Signore perché in questo tempo ho sempre sentito in me e per me il suo amore, declinato 
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sempre allo stesso modo: fedele, per sempre, misericordioso. Quanto ho fatto o avrei dovuto fare, il mio 

essere l’ho visto e lo vedo alla luce del suo amore che mi ha sostenuto, incoraggiato, illuminato, perdonato. 

Sì, alla fine di quest’esperienza sento in me questa ricchezza: il Signore mi vuole bene e vuole avere bisogno 

di me. Il suo amore mi ha insegnato a fidarmi. Il suo amore ha purificato il mio sguardo su di me e anche sugli 

altri. In questo tempo sono stato nutrito dalla Parola - ne ho assaporato il gusto- e dall’Eucaristia. Il 

perdono ricevuto mi ha sempre rimesso davanti il suo amore: molto più grande del mio peccato e dei miei limiti. 

L’altro aspetto che mi sono portato a casa è l’aver vissuto la missione come una chiamata del Signore e la 

missione ha confermato la mia vocazione: è il Signore che mi ha voluto prete. E’ lui che mi ha condotto 

dall’inizio e mi ha accompagnato nel cammino. Il tempo in missione mi ha fatto inoltre capire e accogliere un po’ 

di più la mia fragile umanità. Ho riconosciuto che nella vita non si può camminare da soli: è importante trovare 

degli amici. Questo non è facile. In missione, il fatto che tu missionario hai più soldi, ti pone in ogni caso su un 

piano diverso. Mi è stato quasi impossibile sentirmi alla pari. Ho portato a casa la certezza che il Signore 

opera ovunque, nel cuore d’ogni uomo sulla terra. E che il suo Spirito è all’opera da sempre, ovunque c’è 

vita! Ho riconfermato la certezza che è il Signore che costruisce e fa crescere: anche in missione il Signore 

ha chiamato altri prima di me, si è servito anche di me e continua con altri. Ho portato a casa la fede dei laici e 

il loro impegno; la gioia delle visite alle comunità; la gioia di aver visto comunità crescere, e non solo di numero. 

E la gioia della nuova parrocchia. Ho portato a casa la gioia delle notti di Pasqua: l’esperienza più bella! E 

ho portato a casa la coscienza d’essere in ogni caso un privilegiato. 

Don Andrea Cusini 

  

Un impegno che si fa annuncio: come famiglia, in questa settimana, scegliamo di parlare di 

Gesù, di raccontare qualcosa di Lui con chi di solito non si affrontano questi argomenti e di 

vivere con gioia il nostro essere cristiani: anche questo fa parte dell’annuncio! 
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QUARESIMA 2009 

COME PAOLO IN MISSIONE 

4 ° settimana: Perseguitato 

L a parola alla Parola: At 21 

Con Paolo: Come Gesù, anche Paolo ha pagato con la vita il prezzo dell’annuncio di un Dio 

che ama l’uomo e che rivela il suo volto di misericordia e di pace. Ancora oggi in tanti paesi 

del mondo i cristiani vivono momenti drammatici di persecuzione a causa della loro fede. Nel 

2008    sono stati  20 i missionari uccisi a causa del Vangelo. 

Dal sito: Agenzia Fides 

“Anche oggi Cristo ha bisogno di apostoli pronti a sacrificare se stessi, ha bisogno di 

testimoni e di martiri come San Paolo  

“Come agli inizi, anche oggi Cristo ha bisogno di apostoli pronti a sacrificare se stessi. Ha 

bisogno di testimoni e di martiri come san Paolo: un tempo persecutore violento dei cristiani, 

quando sulla via di Damasco cadde a terra abbagliato dalla luce divina, passò senza 

esitazione dalla parte del Crocifisso e lo seguì senza ripensamenti. Visse e lavorò per Cristo; 

per Lui soffrì e morì. Quanto attuale è oggi il suo esempio!” (Benedetto XVI, omelia, 28 

giugno 2007) In questo Anno Paolino 2008/2009, il Santo Padre Benedetto XVI ha chiamato 

tutta la Chiesa a volgere la mente ed il cuore verso l’Apostolo delle genti, “il più grande 

missionario di tutti i tempi”, in quanto “Paolo non è per noi una figura del passato, che 

ricordiamo con venerazione. Egli è anche il nostro maestro, apostolo e banditore di Gesù 

Cristo anche per noi. Siamo quindi riuniti non per riflettere su una storia passata, 

irrevocabilmente superata. Paolo vuole parlare con noi – oggi”. (Omelia, 28 giugno 2008). 

Guardando alle scarne note biografiche di questi fratelli e sorelle uccisi nel 2008, non si può 

ignorare che tutti abbiano consacrato la loro vita, in situazioni e contesti profondamente 

diversi, secondo i propri carismi e attitudini e nella limitatezza della natura umana, all’unica 

missione di annunciare e testimoniare l’amore di Cristo, morto e risorto per la salvezza 

dell’uomo. Senza eroismi o proclami solenni, non hanno esitato a mettere quotidianamente a 

rischio la propria vita in tanti contesti di sofferenza, di povertà, di tensione, per non far 

mancare a quanti li circondavano, il soffio vitale della speranza cristiana, poiché “il presente, 

anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se 

di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la 

fatica del cammino” (Spe salvi,1). Con la semplice testimonianza della loro vita hanno quindi 

indicato ai fratelli la grandezza della meta che giustifica la durezza del cammino: “giungere a 

conoscere Dio – il vero Dio, questo significa ricevere speranza” (ib. 3). Molti sono stati uccisi 

in apparenti tentativi di rapina, sorpresi nelle loro abitazioni da uomini senza scrupoli che 

pensavano di trovare chissà quali tesori nascosti, o lungo le strade che percorrevano per 

svolgere il loro ministero, magari solo al fine di impossessarsi dei loro autoveicoli. Altri sono 

stati eliminati solo perché opponevano tenacemente l’amore all’odio, la speranza alla 

disperazione, il dialogo alla contrapposizione violenta. Altri ancora sono stati sorpresi mentre 
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erano immersi nella preghiera, ad attingere nutrimento e forza spirituale per portare avanti la 

loro missione, e sono così passati dall’adorazione all’incontro con il Padre. Di fronte a tante 

vite vissute nella privazione delle comodità umane e nel sacrificio fatto norma di vita per 

amore di Cristo e del suo Vangelo, viene spontaneo richiamare la figura di San Paolo e le 

difficoltà che incontrò nella sua vita per annunciare la Buona Novella. “Nell’apostolato di 

Paolo non mancarono difficoltà, che egli affrontò con coraggio per amore di Cristo. Egli 

stesso ricorda di aver agito «nelle fatiche… nelle prigionie… nelle percosse… spesso in 

pericolo di morte...: tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, 

tre volte ho fatto naufragio...; viaggi innumerevoli, pericoli dai fiumi, pericoli di briganti, pericoli 

dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul 

mare, pericoli da falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti 

digiuni, freddo e nudità; e oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per 

tutte le Chiese» (2 Cor 11,23-28)… E’ chiaro che non gli sarebbe stato possibile affrontare 

situazioni tanto difficili e a volte disperate, se non ci fosse stata una ragione di valore 

assoluto, di fronte alla quale nessun limite poteva ritenersi invalicabile. Per Paolo, questa 

ragione, lo sappiamo, è Gesù Cristo”. (Benedetto XVI, udienza generale del 25 ottobre 2006) 

Anche oggi, duemila anni dopo, Paolo continua a camminare per le strade del mondo, della 

nostra epoca, sui mille fronti della missione, attraverso Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e 

in misura sempre maggiore laici, che a causa del Vangelo vengono imprigionati, percossi, 

messi a morte; che affrontano viaggi estenuanti, i pericoli dei fiumi, dei briganti, della città, del 

deserto e del mare, la fatica e il travaglio, fame e sete, digiuni, freddo e nudità, fino a dare la 

suprema testimonianza di una morte violenta. Il loro sangue tuttavia, come quello di Paolo, 

“non invoca vendetta, ma riconcilia. Non si presenta come accusa, ma come ‘luce aurea’… si 

presenta come forza dell’amore che supera l’odio e la violenza, fondando così una nuova 

città, una nuova comunità”.(Benedetto XVI, omelia, 29 giugno 2008) Lo stesso amore che 

spinse Paolo ad affrontare tante situazioni che solo con un eufemismo potremmo definire 

“scomode” - “L'amore di Cristo ci spinge... perché quelli che vivono non vivano più per se 

stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro” (2 Cor 5,14-15) – spinge ancora oggi 

uomini e donne, a tutte le latitudini, ad andare incontro ai fratelli nel nome di Cristo, salvatore 

e redentore dell’uomo. Del resto i successi apostolici e missionari che Paolo riportò non sono 

certo ascrivibili alle sue capacità umane, ma alla sua totale dedizione a Cristo, che non 

temette rischi, difficoltà e persecuzioni. “Da ciò possiamo trarre una lezione quanto mai 

importante per ogni cristiano. L’azione della Chiesa è credibile ed efficace solo nella misura in 

cui coloro che ne fanno parte sono disposti a pagare di persona la loro fedeltà a Cristo, in 

ogni situazione. Dove manca tale disponibilità, viene meno l’argomento decisivo della verità 

da cui la Chiesa stessa dipende. (Benedetto XVI, omelia 28 giugno 2007).” 
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QUADRO RIASSUNTIVO DELL’ANNO 2008  

N° Nome e Cognome Nazionalità Istituto Luogo e data della 
morte 

1. D.Pedro D. Orellana 
Hidalgo 

Venezuela Diocesano 6/1 – Caracas 
(Venezuela) 

2. Padre Jesus Reynaldo 
Roda  

Filippine OMI (Missionari Oblati di 
Maria Immacolata) 

15/1 - Tabawan 
(Filippine), 

3. D. Michael K. Ithondeka Kenya Diocesano 26/1 – Nakuru 
(Kenya) 

4. Fratel Joseph Douet Francia Fratelli dell’istruzione 
cristiana di S. Gabriele (SG) 

8 aprile – Katako 
(Guinea C.)  

5. P. Brian Thorp Inghilterra Missionari di Mill Hill MHM 9 aprile - Lamu 
(Kenya) 

6. S.Ecc. Mons. Paulos 
Faraj Rahho  

Iraq Arcivescovo Caldeo di Mosul 
(Iraq) 

13 marzo (?) – Mosul 
(Iraq) 

7. D. Mariampillai Xavier 
Karunaratnam  

Sri Lanka Diocesano 20 aprile - 
Ambalkulam (Sri 
Lanka) 

8. Don Julio Cesar 
Mendoza Acuma  

Messico Diocesano 2 maggio - Città del 
Messico 

9. P. Johnson Moyalan India Salesiani (SDB) 1° luglio – Sirsia 
(Nepal) 

10. Don Jaime Ossa Toro Colombia Istituto per le  Missioni estere 
di Yarumal 

13 agosto – Medellin 
(Colombia) 

11. P. Thomas Pandippallyil India Carmelitano 16 agosto - 
Mosalikunta (India) 

12. D. Nilson José 
Brasiliano 

Brasile Diocesano  24 agosto - Tieté 
(Brasile) 

13. Don John Mark Ikpiki  Nigeria Diocesano 1/9 – Isiokolo 
(Nigeria) 

14. D. Gerardo Manuel 
Miranda Avalos 

Messico Diocesano 2/9 - Los Reyes 
(Messico) 

15. D. Samuel Francis India Diocesano 20/9 (?) - Chota 
Rampur  (India) 

16. Mercy Bahadur India  Volontaria laica 20/9 (?) - Chota 
Rampur  (India) 

17. Don Bernard Digal India Diocesano 28/10 – Chennaio 
(India) 

18 Padre Otto Messmer Kazakhstan Gesuita (SJ) 27/28-10 – Mosca 
(Russia) 

19 Padre Victor Betancourt Ecuador Gesuita (SJ) 27/28-10 – Mosca 
(Russia) 

20 Boduin Ntamenya R.D.Congo Volontario laico 15/12 – Rutshuru 
(R.D.Congo)  
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Attività: 

CRUCIPUZZLE     “PAOLO DI TARSO”  
 

D I R I T T A P A O L O A P O S T O L O 

S O B B S I N A G O G H E D E L L F P E 

A T E A I G A T T C O S R A T E N I R S 

C T V T G T U I I S A T E R R A N G E T 

E E A T N N T C U A I S T R A D A L D R 

R L N E O N O E C M I V T A V A A I I U 

D E D S R T R C U A T R E V O C E O C M 

O U A I E T I I C D E H L E L A A L A E 

T S S M A E Z R O F L V I N I M O U Z N 

I E E O Z Z Z F E D E L I A V M I A I T 

E G E R U S A L E M M E N E D I A S O O 

E I E N O I Z I S O P M I L L N A Q N I 

N O F E S P I R I T O S A N T O D U E G 

E R I H C C O E I L N D G E S A S A C G 

T N U C R I N A M I U S T O M O R M T A 

A I O E D R E O B I C C I T T A I E S I 

C O A N A N I A G R C I E L O T O A I V 

 

Ricerca le parole che ci aiutano a descrivere la conversione di San Paolo Apostolo (Atti 9,1-20) e con 
le lettere rimaste trova la frase chiave (composta da 5, 8, 5, 5, 9, 1 , 5, 3, 2, 8, 5, 5, 4, 2, 4, 6, 5, 1, 7):  

 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

ANANIA CECITÀ ELETTO GIUDA SACERDOTI TARSO 

AUTORIZZAZIONE CIBO FEDELI IMPOSIZIONE SAULO TERRA 

BATTESIMO CIELO FIGLIO LETTERE SIGNORE TRE 
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BEVANDA CITTÀ FORZE LUCE SINAGOGHE UOMINI 

CAMMINO DAMASCO GERUSALEMME MANI SPIRITO SANTO VIA 

CASA DIO GESÙ OCCHI SQUAME VIAGGIO 

CATENE DIRITTA GIORNI PREDICAZIONE STRADA VISTA 

    STRUMENTO VOCE 

 

 

 

 

Un impegno che si fa digiuno: la preghiera e il digiuno, nella tradizione cristiana, sono 

opere di amore e di comunione con Dio e con la Chiesa; viverle in occasione della giornata di 

preghiera e digiuno in memoria dei Missionari Martiri , il 24 marzo, significa pregare Dio 

affinché sostenga le missionarie, i missionari e le comunità cristiane che vivono ancora oggi 

discriminazione e persecuzioni.  
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QUARESIMA 2009 

COME PAOLO IN MISSIONE 

5 ° settimana: Carissimi… 

La  parola alla Parola: At 27 

Con Paolo: le sue lettere sono diventate la testimonianza preziosa della sua missione, le sue 

lettere sono Parola di Dio per noi oggi. Interroghiamoci su qunto la nostra famiglia legge e 

prega con la Bibbia. Qualche volta nel mondo per i cristiani non è così facile ascoltare e 

leggere la Parola di Dio. 

Scrivere lettere al tempo di Paolo 

“Scrivere una lettera  non è mai stato facile, a maggior ragione nell’antichità in cui non 

esisteva nessuna delle condizioni che ci permettono di comunicare rapidamente gli uni con gli 

altri. Pelli e pergamene costavano care ed erano riservate ai libri o ai documenti ufficiali. Per 

le necessità ordinarie si usavano fogli di papiro. Ne esistevano di molte qualità, certo, ma 

possiamo stimare un foglio ordinario come l’equivalente di una giornata intera di lavoro. 

Come dire che bisognava stare bene attenti a non sciuparlo! 

Ora, c’è tutta un’arte di scrivere su questi fogli fragili, fatti con le fibre di un giunco che nasce 

in grossi cespugli sul Nilo. Normalmente si ricorreva quindi agli scribi di professione. I poveri 

si recavano presso lo scrivano del villaggio per dettargli il loro messaggio, come ancora 

avviene in Oriente. I più dotati riuscivano a scrivere il loro nome. I ricchi disponevano di 

schiavi o di liberti ai quali dettavano con tutto comodo la loro corrispondenza. Avevano una 

gran fretta? Si forniva al segretario il senso generale, lasciando a lui il compito di ricostruire il 

tenore del messaggio. Anche Paolo dettava le sue lettere e , come capita quando la frase si 

prolunga, non sempre concludeva. E’’ questo il motivo di frasi incompiute, come in Gal 2,4 o 

Rom 5,12, che i traduttori dissimulano come meglio possono. Fortunatamente conosciamo il 

nome di Terzio, lo scriba di Romani (16,22); aveva davvero il diritto di aggiungere il suo 

saluto, dopo aver dedicato a Paolo gratuitamente (nel Signore) tante ore di lavoro (un 

centinaio, dicono, ma questo calcolo sembra esagerato). A più riprese Paolo scrive di proprio 

pugno le ultime parole: è un modo di autenticare la lettera (Gal 6,11) perché ci sono dei 

falsari che tentano di abusare della credulità delle comunità (2 Tess2,2 e 3,17). 

Una volta che la lettera era scritta, se era breve, il foglio veniva piegato e sigillato con della  

pece o della cera. All’esterno si indicava l’indirizzo e il nome del destinatario. Se si trattava di 

una lettera più lunga, il. rotolo veniva introdotto in una busta successivamente sigillata. Si 

doveva poi trovare un messaggero perché il servizio postale imperiale trasportava solo la 

posta ufficiale. In molti casi possiamo indovinare come si sono svolte le cose. Così quando 

l’assemblea di Gerusalemme emette una sentenza, manda Giuda e Sila come portatori della 

missiva. Nello stesso tempo hanno il compito di esplicarne i termini (At 15,27-32). Così si 

svolgevano le cose nei rapporti diplomatici dell’Antico Oriente: il messaggero doveva  

trasmettere oralmente le parole del suo signore, poi consegnava la lettera debitamente 

sigillata come prova di quanto aveva detto. Quando Paolo scrive 1 Cor, conta sicuramente su 

Stefana, Fortunato e Acaico per trasmettere la sua risposta alle domande della comunità e si 

preoccupa di istruirli per la missione di spiegazione che dovranno compiere. Ticico sarà il 
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portatore di Colossesi, Epafrodite di Filippesi. 

Al suo arrivo il messaggero sarà ricevuto da tutta la comunità e farà la lettura in pubblico, 

quasi con la stessa solennità riservata a un passo della Scrittura. In molti casi è 

espressamente previsto uno scambio tra comunità (Col 4,16). In questo modo si costituirà 

progressivamente una raccolta di lettere di Paolo, e si pensa che la comunità di Efeso abbia 

svolto un ruolo importante in questo senso.” 

(E.COTHENET, Paolo e il suo tempo, Gribaudi, pag.16-17) 

 

Attività: la nostra lettera ai missionari. Scriviamo a un missionario che conosciamo o a un 

missionario di cui troviamo il progetto da sostenere sul volantino progetti. 

Un impegno che si fa ascolto: in comunione con tutti i cristiani della diocesi, lunedì 

partecipiamo come famiglia alla lectio continua. Seconda Lettera di Paolo ai Corinti 
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QUARESIMA 2009 

COME PAOLO IN MISSIONE 

Settimana santa: In Gesù Cristo morto e risorto 

La  parola alla Parola: At 28 

Con Paolo:Paolo è stato un grande missionario non perché ha viaggiato molto, non perché 

ha portato a tutti il messaggio di Gesù, ma perché il centro della sua vita è stato l’incontro con 

Gesù morto e risorto per noi.  Non ha potuto tacere la bellezza e la gioia della Pasqua: 

durante questa settimana riviviamo come famiglia il mistero più grande della nostra fede. 

 

Attività: 

 

SAN PAOLO APOSTOLO 

  

1
  

    

2
  

                      

            3  4                  

    5                            

6            7                  8  

                                

    9    10                        

11                                

                                

          12    13      14            

                                
15      16                          

                  17              

                                

                  18              

                                

    19                            
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Orizzontali: Verticali: 

1- Paolo alloggiò nella sua casa, dopo la visione 2- La cittadina nei pressi della quale avvenne la 
conversione di Paolo 

3- Paolo è scelto dal Signore come.... eletto 4- Il numero dei giorni in cui Paolo rimase senza cibo né 
bevanda prima del Battesimo 

5- Città dove morì 6- L'attività svolta da Paolo dopo la sua conversione 
7- Malattia fisica temporanea di Paolo dopo la visione 7- In ogni città raggiunta, durante i suoi viaggi, Paolo ne 

fondava una … 
10- Erano oggetto, inizialmente, della persecuzione di Paolo 8- Gesto delle mani con il quale Anania fece recuperare la 

vista a Paolo 
11- Il nome semitico di San Paolo 9- Il segno dal cielo che precedette la caduta a terra di 

Paolo 
12- Paolo lo ricevette da Anania 13- La città natale di san Paolo 
15- Il discepolo incaricato dal Signore per andare da Paolo 14- Caddero dagli occhi di Paolo 
17- Oggetto della predicazione incessante di Paolo 16- Il nome dell'imperatore che decretò la persecuzione 

in cui morì Paolo 
18- Mezzi di comunicazione con le varie comunità fondate  
19- Tipo di morte subita da Paolo  
 

SAN PAOLO APOSTOLO 

SOLUZIONI 

 G I U D A           

    A  S T R U M E N T O  

  R O M A  R         

M    A  C E C I T A    I 

I    S  H         M 

S  L  C R I S T I A N I   P 

S A U L O  E         O 

I  C    S         S 

O  E   B A T T E S I M O  I 

N       A   Q     Z 

A N A N I A  R   U     I 

R   E    S  V A N G E L O 

I   R    O   M     N 

A   O      L E T T E R E 

   N             

  D E C A P I T A Z I O N E  
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Un impegno che si fa celebrazione: partecipiamo insieme alla liturgia pasquale per fare 

memoria della morte e della risurrezione di Gesù e ritrovare nell’incontro con Lui il senso del 

nostro eseere missionari. 

 

 

 

 


